	I riti apotropaici: Mamoiada, Tufara

	I Mamuthones a Mamoiada 

Il fulcro del Carnevale di Mamoiada - uno degli eventi più celebri del folclore sardo - è costituito dalla sfilata dei Mamuthones. Sono state avanzate diverse ipotesi sull'origine della rappresentazione: dalla celebrazione della vittoria dei pastori di Barbagia sugli invasori saraceni fatti prigionieri e condotti in corteo, al rito totemico di assoggettamento del bue, ad una processione rituale fatta dai nuragici in onore di qualche nume agricolo e pastorale. I Mamuthones indossano un vestito di velluto tipico degli abitanti della Barbagia, sopra al quale portano "sa mastruca", un giubbino di montone rovesciato e senza maniche. Sul petto e sulla schiena portano legati numerosi campanacci e campanelli che producono il tipico tintinnio che risuona per le strade di Mamoiada durante il Carnevale. Il loro viso è nascosto da una maschera nera scolpita nel legno e hanno un fazzoletto legato sotto il mento. I Mamuthones avanzano distribuiti in sei coppie e sono affiancati dagli Issohadores, giovani vestiti con pantaloni di velluto nero, camicia bianca e corpetto rosso. Mentre i Mamuthones procedono in modo lento e ritmico, piegati dal peso dei loro campanacci, gli Issocadores avanzano agilmente, catturando alcune persone del pubblico con una sorta di fune. I malcapitati possono liberarsi solo dopo aver offerto da bere. La sfilata inizia nel pomeriggio, finisce a notte fonda ed è interrotta da numerose soste, per bere il vino pagato dalle persone del pubblico catturate. Il Carnevale di Mamoiada inizia con la festa di Sant'Antonio Abate (il 16 - 17 gennaio), prima uscita per Mamuthones e Issohadores e si conclude nel giorno di Martedì grasso, con la sfilata del Juvanne Martis Sero, un fantoccio portato per le vie di Mamoiada sopra un carretto.

La mascherata del Diavolo a Tufara 

A Tufara, in Molise, nell'ultimo giorno di Carnevale viene messa in scena la mascherata del Diavolo, una rappresentazione di antica origine, probabilmente risalente ai riti di purificazione dal Male che un tempo venivano celebrati dalle comunità contadine. Nel giorno della festa, a partire dalle prime ore del pomeriggio, un gruppo di musicisti vestiti con abiti variopinti girano per le strade del paese, accompagnando il padre e la madre del Carnevale, interpretati entrambi da due uomini. Contemporaneamente, parte un piccolo corteo aperto da due maschere in costume bianco, arricchito da nastri colorati che brandiscono una falce ammonendo i passanti con il ritornello "ah, la morte". Dietro ai due si trova il Diavolo, interamente ricoperto di pelli caprine nere, sul volto un'orribile maschera con le corna e una lunga lingua rossa. Impugnando un tridente di ferro che agita in tono di minaccia, il Demonio batte ripetutamente sulle pietre dei vicoli e delle case. Chiudono il corteo tre maschere in abiti monastici, che tengono il Diavolo legato con pesanti catene. Il corteo tocca tutti gli angoli del paese fino a riunirsi, a tarda sera, sotto le mura della fortezza Longobarda di Tufara, dove un tribunale del popolo condanna il Carnevale, rappresentato da un pupazzo, che viene scaraventato dalle mura del Castello. Il Diavolo, non pago della punizione, raccoglie il fantoccio e a sua volta lo scaraventa dalla parte più alta della rupe ove sorge il paese, tra le urla dei genitori e degli spettatori.

	


